ORAZIONE 
PANEGIRICA IN 
ONORE DEL BEATO 
GIOVANNI GRANDE 
DETTO IL PECADOR... 

Domenico Sensi 



ORAZIONE PANEGIRICA 

IN ONORE A 

// 

BEAT© «OVANTI GRAMDE 

DETTO IL PECADOR 
RELIGIOSO PROFESSO DELL'ORDINE DI S. 610. DI DIO 
DOTTO DS* IFAM'-aEHE-rKATEfiW 



BEOlTàTi IELU CHIESA DELL'OSPEDALE DI O1T1TAVE0GBU VI 
ED OHI PUBBLICATA NELLA LUTTUOSA MCOMT 1 AUSA DEL 01 
IR TESTEMOR I A 1 ZA D' AFFETTO E D 



nasi, mmuiisnaiotD sanati 

P. Vie. Gen. di Cornuto 



ROMA 

DAI TIPI DI BERNARDO MORIM 

1865. 



ALL'INCUTO E VENERABILE ORDINE SPEDALIERE 

ma a. aswr&aaa m sao 



on reputo esser d* uopo che io renda ragione di 
tutti i motivi che al presente m' incoraggiano alla 
edizione di questo Panegirico, che dissi nel mag- 
gio 1854 nella chiesa dell' Ordine vostro in Civi- 
tavecchia , quando il Santissimo Nostro Sommo Pon- 
tefice Pio IX. avendo decretato gli onori dell' Al- 
tare al vostro Eroe, Beato Giovanni Pecador, astro 
rilucente della cattolica Spagna, ne facevate esultanti 
gli onori religiosi e splendidi. 

Non pertanto dico che la manifestazione della 
gloria, che mai mente umana venererà ed encomierà 
abbastanza, del nostro divin Salvatore Gesù Cristo, 
Institutore massimo della carità, puro ed immanca- 
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bile conforto dell' umanità sofferente , e la testimo- 
nianza dell'affetto che sempre a Voi portai, veri se- 
guaci di essa, ne sono il primo ed ultimo motivo. 
Siegue poi spontaneo 1' altro dell' opportunità ; avve- 
gnaché per impresentabili voleri di Dio, ritornata 
questa nostra misera terra soggetta alla sferza del 
terribile malore del Qiolera Asiatico, voi Figli ge- 
nuini de' vostri SS. Padri Giovanni di Dio, e Gio- 
vanni Pecador, siete cosi presi dall'amor de' pros- 
simi, sì disposti a dare la vita per essi neh" abbrac- 
ciarli e soccorrerli ovunque, come già praticate in 
questa mia cara Città, che rinnovate maravigliosa- 
mente lo spettacolo commovente dell'esimia carità del 
Beato Giovanni Pecador, che giunse a Carsi vittima di 
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espiazione presso la giustizia di Dio altamente sde- 
gnata contro la superbia e perversità de' costumi de- 
gli uomini. Talché io mi persuado ehe il rammentarvi 
e porvi sott'occhio la virtù di Lui, siavi di stimolo e 
conforto, mentre in. questi giorni Io seguite corag- 
giosi nella pietosa impresa, a cui il mondo rifattosi 
più giusto e riconoscente fa plauso. 

Tirando pertanto dall' oscurità, in cui fu per più 
ehe dieci anni questo umile mio lavoro, godo e mi 
onoro intitolarlo a Voi, e precipuamente allo zelante 
ed amorevole vostro Rfiìo P. Generale, la cui mo- 
destia invincibile mi toglie la parola per farne co- 
me vorrei l'elogio. Non vale però a far tacere la mia 
riconoscenza per aver io nello scrivere tratto sommo 



Diaiiizcd by Google 



profitto dall'elegante c compiuta sua narrazione delle 
sante geste del Beato, di etii con perseverante zelo 
promosse gli onori celesti. In questo modo intendo 
unire alle antiche le novelle glorie del meritevolis- 
simo vostro Ordiue, a cui mi raccomando. 



Corneto 13. Novembre 1865. 



(j'iiio c limili Servirne 
Dorar. C. Sensi P. Vie. Gle 
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t. Sco 



Scompare ognidì volgendo all'occaso il beli' astro del giorno, e 
sembra clie ne tolga col suo tramonto il doppio bene della luce, « 
del conforto: ma nascostosi esso appena al nostri sguardi, ceco In 
luce di lui novellamente accesa in tante Gammclle, quante sono le 
innumerabili stelle del firmamento, con si gnjo splendore, che lì 
par nuovo , e pur è il primiero , il quale sottcntrando a far le 
veci di colui che di tolti gli astri è il Principe, e c'illumina in- 
sieme e ci conforta tuttoché con chiarezza piii mite e coiiniiuora 
vigore. Tal con acconcia [iropor/.ioue, miei lì. U, Gesù Salvator no- 
stro , vero Sol di giustizia parve quasi declinare in lugubre occaso 
la sul Calvario, rimanendo tuttora occulte le ammirabili vie, e gli 
elfelti stupendi di sua Redenzione, Ma ecco immantinente riacceso 
il suo splendor divino in quegl' innumerabili, che l'Apostolo delle 
genti appellò stelle del Cielo, in quegli Eroi io voglio dire di san- 
tità, che mrsero ad illuminare investiti dallo spiriti) di G. C. e ad 
invigorire tutta la terra; perché sotterrando essi a continuare le 
opere ammirando e benefiche della missini] celeste dell' Uomo-Dio, 
vennero in virtù di lui gli uni agii altri succedendosi a perpetuare, 
e a mantener nel mondo sempre vivo il bel fuoco della carità, « 
sempre ricche di luce le faci delle salutari sue opere. Si, Uditori, 
la carila virtù tutta propria del Cristianesimo, e agli antichi affatto 
sconosciuta cominciò in G. C; questa Lo distimie dal resto de'mor- 
Uli; questa fu la caratteristica dell' Essere suo divino, questa esser 
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dovea la speciale impronta de' suoi seguaci ; questa il gran segno, 
clie annunziò la totale felicissima rinnovazione dell'umana naturo. 
Diffusa infatti questa colealial virtù per mezzo del S. Spirito di 
amore ne' cuori degli Apostoli seguaci primi degli esempi del loro 
Divino Maestro, li rese stromeoti altissimi alla grand' opera di am- 
mollire e guadagnare a se la moltitudine itmumerabilc de' credenti, 
i quali accesi del suo fuoco offersero unanimi, dierono, raccolsero, 
uuirono tutti i loro beni e le loro ricchezze a soccorso ed ajuto di 
ogni maniera di sventurati. Così sviluppassi l'idea prima del cri- 
stiano soccorso ; idea che andò sempre crescendo e dilatandosi a 
guisa di gagliardissima Camma per tutto 1' Orbe, e che la Chiesa 
adulta modello- in tante svariate benefiche istituzioni di lei ancor 
più degne a prò dcgl' infelici, a seguo che le opere di misericordia 
non ebbero più veron limite traboccando, lasciatemi dir cosi, qua! 
piena soprabbondantissima di caritè per ogni lato a recar refrige- 
rio all' indigenza, lasciata lino all' ora dai felici del mondo sepolta in 
serio alle sue miserie senza degnarla, non dirò di un ajuto, ma nem- 
meno di un guardo. E quest'ammirabile economia della Increata Sa- 
pienza, la quale toccando da un termine all' altro con invincibil for- 
tezza la smisurata cerchia delle umane vicende, tutte Cou pari soa- 
vità dispone le sorti de' miseri figli defla sua Chiesa, mi porge oggi 
un argomento nuovo , splendido o ridondante lutto di giocondità 
e di dolcezza. Ed oh cosi avess' io, lì. U. e maturità di dottrina, 
ed elevatezza d'ingegno, e fona di eloquenza pari all'accesissimo 
desia, che il cuor m' infiammo, di esporlo a voi con quella dignitosa 
robustezza, che gli si addirebbe , come questo giorno sarebbe per 
me e per voi fortunatissimo! Imperciocché all' udire ed apprendere 
come il Sol divino investi de'raggi suoi,' e colmò dell'eterna sua luce 
nu Eroe gloriosissimo d'i santità si fattamente, che non solo Ei 
valse ad illuminare le genti di quel nobilissimo e floridissimo re- 
gno, ebe a lui die i natali ; ma fò giungere i benefici suoi splendori 
dall'uno all'altro Emisfero, allora appunto, quando lo tenebre più 
fitte dell' empietà e dell' errore andavano avvolgendo con ombre 
sempre piò dense le menti de'padri nostri; oh! non potreste certo 
non esultare d' immensa gioja, mentre vieppiù manifesta vi appa- 
rirebbe l' alta dignità c P invidiabile vostra sorte di oppartencre cioè 
ad un popolo, in cui l' Uomo-Dio trova le sue delizie, e sopra cui 
non cessa di diffondere in ogni tempo a larga mano l'elette sue gra- 
iie. Mitiritòrik Domini plma ut furo. E che non potrò forse dirsi prova 
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chiarissima della provvidenza sua e del suo amore l'aver doto alla 
Chiesa sono già ornai tre secoli un fi io vanni Grande 1 Quel Giovanni 

10 dico, che può degnamente appellarsi it miracolo dell'amore verso 
Dio, II prodigio della carità verso il prossimo: quel Giovanni che 
Dio rese al Ciclo così accetto, ai popoli cosi utile, che riscosse mai 
sempre l' ammirazione universale di quanti vennero in cognizione 
delle sue geste, e fn riputato degno di essere annoverato nel nu- 
mera elettissimo di coloro, a cui vengono per oracolo del Vaticano 
decretati gli onori degli Altari? Onori clic se riuscirono di gloria 
e di conforto alla militante Chiesa nelle molte afflizioni, che sopra 
lei l'empietà ogni dì più accresce ed addensa; sono altresì argo- 
mento di una perenne gratitudine e di una venerazione oltre al ter- 
minar de' secoli duratura per opere eccelse, e non mai bastcvol mente 
ammirande. Conciossiaché per queste opere appunto l' illustre Beato 
die per più di sei lustri in se stesso manifestamente a vedere di 
qual tempra sia lo spirito misericordioso e benefico della Cattolica 
Religione : tale cioè che fa dimenticare se medesimo in prò di al- 
trui, e non solo spìnge ad impiegar le proprie sostanze iu bene- 
ficio del prossimo bisognoso ed afflitto, e a sparger sudori, e u so- 
stener fatiche, e a patir travagli, e a durarla costante tra le pene 
più tormentose; ma a farsene perfino vittima generosissima, sacri- 
ficando per lui la stessa vita. Spirito che non può allignar in un 
petto, che non sia infiammato dall' evangelico amore, e che col suo 
operare confonde ed annienta quelle insane e presuntuose dottrine, 
le quali bestemmiando ciò che ignorano o ricusan di sapere, non 
vogliono convincersi che la sola Chiesa di G. C. è quella fortuna- 
tissima Madre, che unicamente può dare in iuce, e formare somi- 
glianti Eroi veri riparatori delle umane miserie, tandem kj virai mi- 
icrioordiat, quorum pillala non defucrunt. Incominciamo. 

2. Hon sarà, cred' io, a voi discaro, R. U. , se pria di entrare 
in argomento, vi ponga così di scorcio soli' occhio lo spirito do- 
minante, e gli andamenti religiosi di qnel tempo, che vide nascere 

11 nostro Campione ; avvegnaché soave oltremodo e dilettevole rie- 
sce agli animi, quali sono i vostri di pietà forniti, il ravvisare nella 
prospettiva de' quadri , che i secoli ci presentano tracciati da di- 
scordantissimi eventi, non concepiti forse neppur da quelli che li 
videro correre, gli alti disegni di Colui, che tutto modera e diripge 
con impenetrabile consìglio di sapientissima provvidenza. E fin que- 
sto opportuno d'assai a ristorarvi, e rinfrancarvi l'animo da quei 
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nuovi e non più imngiuati disastri, elle ci assediano, e da que' più 
gravi ancora, che ci minacciano ; clif.- a lauta perversità di cose Iddio 
seni' alcun dubbio oppoue altri somiglianti Eroi, quantunque a noi 
sconosciuti, i quali vanno compiendo la loro grand'opcra nelle vie 
occultissime dell'umiltà della Croce, c di una iucessante fervorosa 
preghiera. 

3. Il secolo decimosesto già prossimo al suo meno sembrava 
intentare alla Chiesa di G. C- una irreparabile rovina per l'opera 
bestiale e nefanda della più sfrenata eresia. Già più Sommi Ponte- 
fici avevano gagliardamente sostenuto armali di fortezza, di pietà, 
e di zelo le battaglie del Signore, ma senza felice riuscimenlo ; onde 
è che dovettero l'uri dopo l'altro lasciarsi chiudere dalla morte gli 
occhi grondanti lagrime sui mali enormi, e sulle orrende sciagure, 
a cui non ebbero la sorte di riparare. L'infamìssiino apostata Lutero 
ingigantitosi nella malignità e nella perOdia, avanzandosi sempre più 
oltre con satannico ardimento nelle perdute vie, che avea preso a 
correre, era ginnto a trarre dietro se 1' Alemagna tutta, ohe la- 
sciossi da lui trascinare all' abbandono fatale di quella Religione san- 
tissima, ebe avea un allora formato la felicità e la santificazione 
delle sue genti. E come ridire potrò io qui, e tutta svolgere la lunga 
serie di tanti errori che questo figliuol del Diavolo opponeva ai 
dogmi certissimi di nostra fede, alla dottrina purissima de' SS. Evan- 
geli!, e alla veneranda tradizione de' Padri ! Basta soltanto, Uditori, 
eh' io vi rammenti, aver egli empiamente negalo la necessità e l'uti- 
lità di qualunque nostra buona opera per l'acquisto del Cielo. Deh 
qual dottrina più detestabile e più orrendamente diabolica ! tlunl 
ritrovato più iniquo per comprimere i risentimenti ancor più vivi 
della coscienza, per togliere al pudore ogni suo riparo , per rom- 
pere ella dissolutezza ogni freno, per rapire all' onesto e retto vi- 
vere l'aureo sprone della speranza; di quella speranza, eh' è l'ap- 
poggio della debole nostra virtù, il sostegno degli aspettati premi 
immortali, la base dello stesso civile ordinamento ! Coutultociò lode 
eterna ne sia al divin Sol di giustizia, che in mezzo al fitto di tante 
tenebre, sollevale da si perverse dottrine, lanciava suoi raggi, spe- 
cialmente là sull'orizzonte di Spagna, in cui fé brillare a que' di 
tanti e tanti astri in ogni genere di santità luminosissimi, ì quali 
onninamente ne vendicassero l'onore dell' immancabile sua parola. 
E cosi f u , perchè allo splendido chiarore delle opere portentose 
di pietà, di zelo , d' illimitata caritè di lauti e si illustri Eroi sì 
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mantenne quel Regno saldo c fermissimo nella purità della sua 
fede, e i popoli di luì respinsero rmimosi, e fiaccarono costatili l' im- 
peto infernale delle varie Eresie, che intorno a loro rabbiosamente, 
ma sempre inutilmente fremevano. Quindi è che la Chiesa per si 
gravi sventure addolorata ed afflitta rivolgendo sovr' essi il suo 
sguardo potè eoo solarseli e, vergendo che I' amato suo Sposo Gesù 
era sempre con Essa e per Essa. DÌ che rendeva non ha guari in- 
dubitata testimonianza un nobile e saggio del pari figliool della 
Spagna, (ahi troppo crudamente rapitole da acerba morte) il quale 
sì diceva: «Il paese dove la carità della Chiesa ha più brillato, 
>i k la Spagna. La Spagna e stata una nazione fatta dalla Chiesa 
» pei poveri. Sì una nazione fatta dalla Chiesa, formata dalla Chiesa 
n pei poveri. I poveri sono stati dei Ré della Spagna. • 

4. Uno pertanto di questi astri, che rispleiidelle di brillantissima 
Ince fu il nostro Giovanni Grande che nacque appunto ncll' anno 
1546. Nascimento fortunatissimo, perchè in lui nacque un Serafino 
di amore, un Eroe di penitenza, una Vittima di carità, l'amplia- 
to re di un Ordine, che formerà sempre l' ammirazione de' popoli , 
che riscuoterà la riconoscenza perpetua della sofferente umanità, 
ed accrescerà perennemente la gloria al massimo Divino istitutore 

provincia di Andalusia ne fu 1' avventurata patria. Ebbe egli n ge- 
nitori Cristoforo Grande, e tabella Romano, i quali all'onoratezza 
dei natali accoppiando agiatezza bastevole di fortune, lo indirizzarono 
per tempo snlle vie, die a Religione conducono e a civiltà vera; 
e tanto più assidua ed intelligente cura essi posero nel!' educare 
quel Beniamino avvenente di Paradiso, quanto maggiori c più ele- 
vate speranze negli animi loro destavano! prodigiosi caratteri, che 
in lui scorgevano, caratteri che segnar vuole 1' Angelo Messaggero 
sopra l'eletta sua cuna. 

5. Non mi fermo a parlare dì sua puerizia e fanciullezza, poiché 
essendo d'ordinario in quella età debole e vacillante assai nebbiosi 
gli albori primi di ragione, puossi dell'uomo eoi] verità affermare 
quel rlie avviene tra il terminar della notte e lo spuntar del giorno ; 
che cioè non vi sono nò stelle che risplendano, ne raggi di Sole 
che illuminino. Ciò non pertanto se dogli effetti ammirabili di certe 
grazie prevenienti deducono alcuni ed altri vogliono, che possa dirsi 
per privilegio anticipato e nvituro in molte anime elette l'uso piena 
di ragione, io dovrei altrettanto affermare di Giovanni; ma con- 
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lussa di non avere Franchezza bastevole di spirito per farlo, nè dal- 
l' nitro canto pur potrei negare in lui tale prerogativa. Non lascerò 
tuttavia con questo di porvi soli' occhio, sebben di volo, i passi dì 
questo fanciullo, perchè grave mi sarebbe, o che il Cielo di me si 
querelasse occultando i suoi favori, o che la divozione e pietà vo- 
stra defraudata rimanesse Ai sua espettazionc, Fate dunque cosi, 
Uditori, itone se cosi vi piace, ed osservate il piccolo Giovanni fat- 
tivamente sottrarsi egli occhi de' guoi, e girsene soletto ad occul- 
tarsi o nei suburbani nascondigli, o in alcun angolo remota delle 
pareti domestiche; quivi lo vedrete romitello senz'altro maestro 
al di lui llanco che la sola sua pietà , profondamente umiliato a 
ginocchi nudi in sul terreno, c con le manine levate in alto pas- 
sare le lunghe ore in continuata orazione e gemere e sospirare 
e piangere, e volare contemplando al cielo sulle ali dell' amore, e 
tulio unirsi al sommo Bone con ardori tutti propri di un provetto 
e consumato nelle vìe di santità. E se vi alletta il mirare virtù al 
grande già albergare in si picciol cuore, seguile pur le sue orme, 
e quando ci vi cu condotto o dalla madre o dal precettore alla 
Chiesa, dove entrato appena e Essate le pupille o in un Crocifisso, 
a in un imagiuc di Maria, lo vedrete restarsi estatico, e non esser 
più padron di sere quando schivo de' fanciulleschi trastulli sen va 
in traccia di poverelli, già sua detizia, per consolarli con grazia 
tanto più incantevole, quanto più tenera è l'età snu, e più sem- 
plici sono io sue parole; tenetegli ancor dietro sllor che se n' en- 
tra sollecito e festosetto in un ospedale, e quivi lo scorgerete di 
modi angelici vezzoso aggirarsi con lieto viso attorno ai letti del 
dolore, ed alleviarne meglio ebe può ì pazienti, e con carezze e 
con regninoci confortarne le acerbe doglie. 

0. Ma e che fo io ? Dove arresto il pensiero di chi mi ascolta t 
Elogi son questi (li un santo si , ma di un santo più nato che 
fnllo. Sonò lodi di un tenero funcinllo, che adottato, senza egli sa- 
perselo, in curo figliuolo ed allievo prediletto del Crocifisso, fossi 
debito per genio innato il patire e il soccorrere chi patisce. Al- 
tro pensiero ed ultra attenzione si meritano ed addimandano quelle 
•luslerezzc di penitenza, e quelle opere di carità consumata, che in 
Giovanni furono imprese della ragione insieme e della grazia; fn- 
rono lavoro di Dio insieme e dell' uomo. 11 onore, dice il grande 
Agostino, è tutto per amare. 81 egli è assolutamente necessitato nd 
amare un qualche oggetto, e il uou amarne veruno è il medesimo 



Digiiizcd by Google 



i5 

olie non vìvere, perehè V amore è la vita del cuore, l'ita cordi» amar 
ut. E il non sapere amare, ripiglia il Boccadoro, è una ben turpe 
cosa : Amari nttàn turpe al. Colui però die non ama è un essere 
inutile sopra la terra, ed inetto a qualsivoglia grande Impresa, sia 
in gloria di Dio, sia a ben del prossimo, sia a vantaggio ancor di 
se stesso. Il carattere però che distingui! 1' amor divino è la furia, 
fona tale che la sposa de' sacri Cantici la paragona n quella della 
morte; nggiugnendo clic quando quest' amore uniscasi a gelosia c 
a timor di perdere l'oggetto amato, si rende al par dell'Inferno 
insofferìbìle : Forili ut at mors tlilatio ; dura itwl ìnftraus aemalatio, 
7. Or da questo fortissimo amore era prevenuta ed accesa 
l'anima del già trilustre Giovanni, e ben dicllo egli a conoscere al- 
lorché per ubbidire al Pudrigno fu costretto ad applicarsi alla mer- 
catura nella popolosa citta di Siviglia, mentre non fu mai che in 
tal esercizio, a lui peraltro penosissimo, egli si lasciasse adescare 
dalle vane speranze di conseguire gigantesche fortune, tuttoché in 
altri non pochi n'avesse solt' occhi frequentissimi esempi, special- 
mente a que' di, in cui il genio ordito ed avido degli scopritori 
del nuovo mondo ne trasportava in Ispagna dovizia immensa di ar- 
gento, di gemme e d'oro; auzi per mantenere il cuor suo fermo 
ed inconcusso a tutte le attrattive di questi beni terreni, non ad 
altro continuamente aspirava, che ad assicurarsi il tesoro inesausto 
dell'amor divino nella povertà, e nel ritirameli to. Quindi è ohe in 
tutti gli anni (e furon parecchi) ch'ei passò in tal genere di vita 
si periglioso e difficile, serbò sempre immacolato il caudor di sua 
innocenza, c potè saldo tenersi a tutti gli urti che ovunque in- 
contrava e da molli costumi de' pari suoi, e dalla prospera fortuna 
che gli sorridca. Per 4a qual mondezza ed ingenuità singolare, che 
rilucca in lui anche al di fuori, e con la lealtà del tratta, e con 
la soavità delle maniere giuns' egli a rapire il cuore del suo pa- 
drone a segno, che questi lo amava di caldo affetto, e ravvisando 
in Ini le virtù del giovinetto Giuseppe Ebreo, non ad altro che a 
lui attribuiva i successi favorevoli de' suoi negozi. Benché queste 
stesse prerogative, che in Giovanni ogni dì più risplcndeano esimie, 
gli arrestarono quel volo, eh' ci bramava spiccare, distaccandosi to- 
talmente dulia terra per unirsi tulio al suo Dìo. Imperciocché in- 
namoratisi perciò vie più di lui i suoi congiunti sei richiamarono 
in patria, dove suo malgrado convenirgli mettersi alla testa di un 
fiorantissimo negozio, che formava il fondamento della sua casa, 
c la base delle speranze più belle di grandi acquisti. 
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8. Ma qui £u appunto. Uditori, dorè 1' Amor divino, che fili 
nrdca vivissimo nel seno, mosse a ini la piò fiera battaglia, riso- 
luto di guadagnarselo ad ogni costo intierissimamentc. GÌ' insinua 
pertanto noli' intimo dell' anima un disgusto cosi amaro di tutto ciò, 
che non è Dio, o Dio non riguarda, clie ogni lucro più vistoso 
eh' ci faccia, ogni esito felice de' suoi disegni è per lui lina spina 
acutissima, che gli punge orribilmente il cuore: è un fiele disgu- 
stosissimo che gli avvelena le viscere; e cosi ciò che agli attinenti 
ed amici suoi riesce di letizia e di gaudio, è per lui cagion iufausla 
di strazio e di tormento. Fitto poi gli sta notte e di nel suo pen- 
siero quel grazioso invito, col quale Cristo trionfi! di Jlulteo; uè 
v'è cura si pressante, nù distra/ione sì putente, né sonno sì pro- 
fondo, Che valga non dirò a tuglicre, ma nemmeno a diminuire 
punto la fona, o a scemar la dolcezza di quel Ytri uqutrt me. Ah I 
queste potentissime, c soavissime parole egli non che sentirsele pro- 
fondamente scolpile nell'anima, se le ode ad ogni tratto ripetere 
all'orecchio da una voce quanto più tacita, lauto più veemente, c 
se le vede quasi da mano invisibile scritte dinanzi agli occhi a ca- 
ratteri non gii muti e morti, ma vivi e penetrantissimi. In breve: 
egli si mira indefessamente attorno l'Amante suo divino, e muoversi- 
al suo nudare, e posare al suo fermarsi in sembiante dolce insieme 
ed ansioso di pur vedersi da lui corrisposto. Deh I chi può descri- 
vere, o comprendere le crude ambascic da cui è stretto il cuor di 
Giovanni, che pur ama di amor sincero il suo Dio, nel vedersi as- 
sediato così da tante, e sì dolci, e sì incessanti finezze da un Iato, 
e ritenuto dall'altro dal rispetto, dal dovere, e dalla gratitudine 
verso de' suoi ! Così agitato e combattuto altro ci non sa fare, che 
sfogarsi nelle tacite ore notturne in affannoni sospiri, e in larghis- 
simo pianto. Finché non valendo più a resistere alla fona di quel 
potentissimo strale di amore, che sempre più al vivo internandosi, 
gli conquide il cuore, si dà finalmente per vinto, e giuntosi n terra 
bucarne; ahi eccomi, esclama tutto singhiozzante e lagrìmoso, ec- 
comi, o mio Gesù, pronto a seguirvi dove voi volete. Ed animato 
dal giulivo aspetto, che a lui parve prendesse allora il suo Divino 
Conquistatore, si leva, e dolo un subitaneo risolutissimo addio a ne- 
gozio, a speranze, a casa, ad amici, a patria, a parenti, a tutto il 
mondo, ratto s' invola agli occhi di ognuno, per seguire le orme di 
Colui, che a se il traeva, e lutto per se il voleva ; va a nascondersi 
io un erma solitudine, e quivi nel silemio, nel ritiro, nella peui- 
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lenza ed orazione bì dispone, a meglio apprendere qnal sia il genera 
di vita, che Iddio voglia dn lui, ed n clic singolnrmentc lo destini. 

9. E certo esser dovea spettacolo degno della compiacenza de- 
gli Angeli stessi del Paradiso ii mirare questo mieta novello accin- 
gersi a sostenere quel carico di travagli e di pene, che piacesse al 
Signore d' imporgli con le maniere più ricercate di umiliazioni c 
di penitenze, e più di ogni altro con 1' assidua contemplazione dei 
misteri di abbassamento c di dolore compiuti nella persona ado- 
rabile di un Dio fatt'Uomo, e tutto internarmi affine non già di 
comprender solo, ma di gustare ed assaporare quanto di sublime 
contenga il Sagri Ozio del Golgota, c quindi morire interamente a 
se stesso, per vivere soltanto al più stupendo ed eroico esercizio 
di cavità. E quanto bene egli cosi operando affrontasse le grandi 
mire che il suo amor Crocifìsso avea formato su di lui, ben si co- 
nobbe dal modo singolarissimo che questi usò ucll' appalesargli i 
divini suoi disegni: imperciocché che vi credete, Uditori, che il 
Signore adoperasse con questo eletto discepolo della Croce i mezzi 
ordinari e comuni d'interne illustrazioni, di gagliardi impulsi, di 
avvisi comunicatigli per vìa di altre creature a lui simili? Non gii, 
non già: ma a lui inviò dal Cielo in persona la stessa sua Santis- 
sima Madre, gì' inviò Maria, la quale apparsagli visibilmente gli di- 
chiarò In grande missione a cui era egli destinato, e a parte a parte 
gli espose il come dovea egli divenire un vivo ritratto del suo di- 
vin Figliuolo Crocifisso, per meno cioè di una non interrotta se- 
rie di profondissime umiliazioni, e di un perpetuo sagrifizio di tutto 
se nelle opere più finamente eroiche di cavità verso il suo pros- 
simo. Ohi tratti veramente ammirabili di specialissima predile- 
zione I Ammirabili per la sublimità del destino a cui venii'egli 
eletto, e più ammirabili per la maniera ineffabile, con cui gli fu ma- 
nifestata la sua elezione; mentre a ciò impiegossi la stessa sapien- 
tissima Madre della Increata Sapienza, Maria. Docenti Slagìstra Rtli- 

(0. Tanto bastò, Uditori, perchè il cuor di Giovanni tutlo si 
riempisse di straordinario coraggio nell' accettare un si grave in- 
carico, e di un accesissimo desio s* infiammasse di essere simile 
a Gesù Crocifisso. Ed ecco tosto venendo all'atto, altra occupa- 
zione egli nella sua mente non permette, che quella di profondarsi 
nell'annicliilameuto, e nella umiliazione del Crocifisso ; in altro og- 
getto non fi; sei le sue pupille clic negli squarci, c nelle piaghe del 
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Crocifisso : od nitro affetto non apre il suo cuore, che ad nn' amore 
intensissimo e tenerissimo pel Crocifisso. E voi ben potete ridir- 
lo, Angeli Santi, che in quel solitario recesso foste ammiratori 
delle eroiche sue virtù ; voi sì, ci dite il totale spogliamento eh' ei 
fè di ogni cosa ancor più necessaria, per ritrarre io se la nudili 
perfetta del Crocifisso. Voi narrateci le fioe industrie, che usò 
nel!' avvilirei e rendersi obbictto dell' universa! disprezzo, fino a non 
soffrir più di esser chiamato col nome suo gentilizio, sostituen- 
dogli quello di Peccatore, affili di ricopiare in se l'umiltà e l'abie- 
zione del Crocifisso. Voi contateci il fiero strazio, eh' ei faceva delle 
verginali sue carni e con prolungati digiuni, e con assidue veglie, 
c con pungenti cilicii, e con sanguinose flagellazioni, per rinnovare 
in se quanto gli fosse possibile i dolori e gli strar.j del Crocifisso. 
Dchi quale oggetto di allo stupore, e di somma edificazione esser 
non dovea per voi, l'aver di continuo sntt' occhi un' impegno si 
fervido, si intenso, si costante ocl voler essere per via di poten- 
tissimo amore, quasi una cosa [stessa con Gesù Crocifìsso 1 

11. E questo studio si continuato e profondo del Crocifisso, 
fu, Uditori, che dispose sì bene il cuor di Giovanni a ricevere le 
più vivo impressioni dell'amor verso il suo prossimo; mentre non 
altro che questo amore fu che operò nel Verbo incarnato il mi- 
stero non mai abbastanza appreso dai cristiani, dell' obbiezione, della 
povertà, del patimenti delta Croce. Una tal cognizione pertanto 
non meno intima che pratica acquistata da Giovanni del suo Si- 
gnor Crocifisso produsse in lui il frutto più bello del cristianesimo, 
la brama cioè di segnalarsi in tolti i sacrifizi più dnri di carità 
a vantaggio de' prossimi, e n' è già si fattamente penetrato che ei 
non ama già più LI prossimo suo solo per riflessione, o per do- 
vere, o per fede; ma per un sentimento squisito di carità che tutto 
1' anima, per uoa inclinazione veementissima che lo domina, per 
un trasporto irresistibile che lo signoreggia : verificandosi in lui 
ciò che il Crisostomo disse di Paolo Apostolo, non esser già tanto 
lui che operava per impulso di carità, quanto la carità istessa che 
possedendolo operava in lui da ussolnta padrona: C&arìlaU «mwmw 
lofi» factui di Charita: Onde avviene che l'uomo, il quale per la 
tempera robusta del suo coraggio tutto affronta, a tatto resiste, 
di tutto trioofa, alla solo fona della carità non pub resistere, ed 
essa sola trioofa di tutto lui. Non dovea io dire adunque che Gio- 
vanni ardeva di carità : dovea anzi dire che la carità s' impadronì 
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e s' impossessò totalmente ili Giovanni: Tolta fattoi ut Chariltù ; 
e quindi potrò assai bene affermare di lui quel che un Giovanni 
tutto fuoco di carità lascio scritto di un altro Giovanni martire 
primo di carità ; cioè eh' egli fitti homo missut a Dto. 

Si, taot' è, Udilori, Ciò vaimi tulio acceso d' iufinuimatissima ca- 
rità [uil homo miitm a Dio, ed eccoli» perciò sul ilare i passi primi 
della san gran missione. Miratelo di ruvide lane testilo uscire a 
più nodi, e a capo scoperto fuori del suo recinto ed avviarsi . . . 
c dove? Egli ancora precisamente noi sa: quel che sa è, ch'esce 
a seguire 1' impulso dell'ardente amor clic Io trasporta. Ed ecco 
infatti imbattersi subito in due ineschinoli, abbandonati all'aperto 
della campagna, giacenti sul nudo terreno, abbattuti ambedue da 
coccQtissima febbre. Questo inaspettato scontro fu per lui, quale 
è uu esca apprestata alla fiamma : corre egli a loro in un attimo 
a braccia aperte, ed nitro non potendo sul momento, caramente 
li abbraccia, e loro si offre in ajuto colle più teucre espressioni 
di umore; li prende quindi nnimosamentc uu dopo l'altro sulle pro- 
prie spalle, e li trasporta alla vicina città di Marcena, dove ada- 
giatili alla meglio in una casa, loro tosto procura pervia di soc- 
corsi mendicati da que' cittadini alleviamento, medicina e ristoro. 
Ed eccovi, Uditori, il passo primo, elio die Giovanili in quella pro- 
digiosa carriera, die qua! gigante prosegui generosamente a cor- 
rere fino a coronarne con gloria somma la meta. Ma e chi po- 
trà tenergli dietro? Io per me vi confesso, che mi sento venir 
meno le forze, tanto son numerose, vaste e difficili le orme di 
eroica misericordia, che quest'uomo veramente Grande stampò 
nel breve giro de' preziosi suoi giorni, non gin cammiuando, ma 
velocemente correndo sulle pedate del suo Signor Crocifisso I 
Non altro dunque vi aspettate da me. se non clic ve lo additi or 
quà or là sormontare animoso i più erti gioghi di sì scabrosa via. 

A3. Lo Spirito del Signore lo vuole a Xeres, c gli fa inten- 
dere esser questo il campo dov' egli dovrà rendere manifesta al 
mondo l'opera di lui con l'esercizio della sua carità verso ogni 
maniera d' infelici: Egli ubbidisce pronto all' invito e vola a Xcrci. 
Ha e dove si ferma? Nell'ostello della miseria e del dolore, nel 
pubblico carcere. Si, qui appunto lo spirito ardentissimo di sua 
carità gli arresta il pie, qui gli fissa la stanza; cbè a quel cuor 
generoso il lagrimevole aspetto di quegli esseri dominati dal de- 
litto, aggravati dalla pena, estenuati da patimenti, derelitti da! co- 



mttnr abbandono, è il più pressante invito, la piii forte ragion?, 
il più pietoso allettativo per istabilir tra essi il suo soggiorno. Olii 
soggiorno veramente felice per quelli? dimentiche e sventurate crea- 
ture ! Oli albergo degno di un Apostolo della Carità I Sì, sì fre- 
nate puro il lungo vostro pianto, o poveri infelici, e consolatevi ; 
die a voi ne venne, e tra voi posò un' uomo, clic sa ravvisare in 
voi l' immagine di Dio, la figura di G. C. ■■ un uomo elle acceso 
del suo spirito stima come sue le vostre pene, sa compatirle, e 
saprà ancor mitigarle ; un uomo, elle riguardandovi come suoi cari 
fratelli tanto più degni dell'amor suo. quanto più disgraziati, ve 
ne flffprà far provare gli effetti larghissima mente. E miratelo per- 
ciò come con seminante lieto e festevole eì si lancia in mezzo a 
voi ; uditelo come vi chiama pupille degli occhi suoi, oggetti pri- 
vilegiati del suo amore, pegni più cari delle sue viscere: osser- 
vatelo come di voi premuroso va indagando con lo sguardo i vo- 
stri bisogni per provvederli. Cosi intenerito, Uditori, delle loro 
miserie tutto si pone a curare da prima con parole di vita eterna 
le piaghe dell'anima loro, ad illuminarli, ad istruirli, a confor- 
tarli con la speranza de' beni eterni, e cogli esempi di un uomo 
Dio per loro perseguitato, tormentato, ucciso; poscia sen va od 
accattare dalla pietà de' cittadini tutto quello, che può esser atto 
a sollevar sì grande miseria ; nè si arresta o dassi pace, lincile 
non li vede tutti provveduti ne' loro bisogni, proseguendo dì e notte 
ad assisterli e consolarli con la sua presenza e dolcissima conver- 
sazione. 

14. Ma contini troppo angusti son questi alla generosissima cariti 
di Giovanni, e però va egli ravvolgendo nell' animo di estendere 
ancora le sue premure a soccorso di altri infelici. Quand' ecco gli 
si mostra visibile il suo Gesù lutto ricoperto di piaghe, e lo in- 
vita a rimarginargliele con V addossarsi la cura de' poverelli infermi. 
Immaginate voi, Uditori, quanto a tal vista, e a tale invito in im- 
menso crescesse la fiamma, die ardeva già si vigorosa nel petto di 
lui! Più non vi volle di' egli senza lasciare i poveri detcouti, to- 
sto corresse ad abbracciar quo' miseri che vittime del dolore si gia- 
cevano udì' ospedale. E qui non mi fermo a descrivere né l' ardo- 
re che gli brillava negli occhi, nè la gioja che gli fiorivo sui vol- 
to, nè l'amabilità di sue maniere, nè la grazia di sue parole, né 
la vivacità di sue espressioni, con cui chiamava quello squallido ri- 
cito di nmane miserie il suo paradiso terrestre, la casa di sue de- 
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lille, perche voi conoscendo il suo genio, potete ben figurando; e 
da voi stessi potete anche bene immaginarvi <]ueiL fosse la sua sol- 
lccituriiuc nel procacciar tutto ciò, clic fosse acconcio ad alleviar 
que' meschini, e il gusto eh' ei provava nell' incaricarsi di sempre 
nuovo misericordiose b c ti e Q ce 112 e, non finendo mai di misurar coi 
suoi passi le infermerie di quell' ospedali'. Sol vi dirò, che egli 
tutti et addossò quegli uflicii che son propri! di si laborioso mi- 
nistero; e però lo vedevi medico spiarne diligentemente i morbi, 
che ne travagliavano i corpi; confortatore disporne b ce oro lame n te 
al gran passaggio le nuirac ; cerusico curarne e fasciarne amoro- 
samente le piaghe; infermiere preparare sollecito, o poi ammini- 
strar loro gli alimenti e le medicine; e perfino qu.il vii famiglio 
abbassarsi a prestar loro i servigi più abbietti e stomachevoli ; 
sempre poi tenerissimo padre vegliarli, accarezzarli, stringerseli af- 
fettuosamente ni seno, e smaniare di desiderio di divenire per loro 
vittima felicissima, 

)5. Or chi non direbbe, lì. U. che un operare così eccessiva- 
mente indefesso a prò dell' afflitta e desolata umanità riscuoter do- 
vesse da que' cittadini la più grande ammirazione, e la piii viva 
riconoscenza ? Eppure Io credereste ? I.a cosa andò por Giovanni 
tutta all' opposto; ne riportò egli invece derisioni, ce riportò con- 
tumelie, ne riportò persecuzioni accanitissime : ciò che, non può 
negarsi, ridonda a somma vergogna dell'umano procedere, ma rie- 
sce altresì nel tempo medesimo a lode altissima di quella Prov- 
videnza, che di tale iniquo procedere appunto si serve, qual pie- 
tra di paragone, per mettere in chiaro la vera santità ed il cri- 
stiano eroismo, il quale allora è tale, quando nel suo operare non 
si muovo per altro principio, non conosce altro motivo, non in- 
tende altro scopo, clic il piacere u Dio e la sua giuria. E fu certo 
sapientissimo divino consiglio, elio questo suo fcdel servo fosse 
nell' esercizio di sua carità tanto insultato, vilipeso, minacciato e 
trattato da ambizioso, da impostore, da fanatico, e perchè con ciò 
si venisse a raffinare ma g gioì' mento la sua virtù, e perchè questa 
cosi provata risplendesse di maggior luce agli occhi eziandio dei 
malvagi, e perchè la carità di lui educata nella scuola dell' abbas- 
samento e dell'umiliazione crescesse a vera grandezza, e colise- 
guisse un completo trionfo. Che fa pertanto il virtuosissimo Gio- 
vanni? Non altro che umiliarsi e tacere; e prosegue più indefesso 
a prodigare agli iof e liei le amorose suo cure; e coiilìuua imper- 
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turrito a battere l' intrapresa carriera; e gode ed esulta nel ve- 
dersi perseguitato per amor di Cristo; e li abbraccia strettamente 
alla Croce senza punto calcolare la confusione; e però si lascia 
insultare scoia rispondere, si lascia accusare senza difendersi, si 
lascia ancor percuotere seuza resistere; tutto ingoia, tutto divora, 
patisce tutto, sol pago di essere con ciò simile a quel Gesù che 
propoiilo libi gawlio, luilrnuit Cruccia, con/uii'ona coaltmpla. Anzi prende 
maggior lena a raddoppiare gli sforai di sua carità, e rende tutta 
la città di Xeroi un teatro di sue magnanime imprese, percorrendo 
più sollecito le sue eie, internandosi più ansioso ne' meschini abi- 
turi, volando più veloce da un punto all' altro della città per pre- 
starci a' bisognosi, che richieggono di ajuto; e giunge perfino a 
ridonare con le sue preghiere la sanili, sapete a chi? allo stesso 
Governatore dell' ingrata città, che forsennato lo designata a niente 
meno che alla pubblica frusta. Oh carità senza esempio ! Oh ge- 
nerosità senta pari I Chantal* tacaixins tatti» factus ut Chantal. 

4t>. Carità e generosità, che meritò non solo di essere deco- 
rata con si insigne prodigio, ma col solcnuiseimo trionfo di tutte 
le contradizioni de' maligni suoi persecutori. Concipssiachè quel 
Dio che in uno istante conduce a morte e ridona la vita, che in 
un punto li abbassa nel profondo della umiliazione, e ti solleva 
al più alto della gloria; seppe in oorto spazio cangiare al tribo- 
lato Giovanni le spine acerbissime di tanti travagli in altrettante 
rose di lietissima consolazione, e per memo di chi ? 0 nomi glo- 
riosi di Villavincenzo, e di Nufiez della Corda abbiatevi pur oggi 
in questo luogo di verità, e in circostanza di tanta letizia e di tanto 
giubilo una rimembranza onorevole e rie onoso ente, che ben vi sì 
addice. L' edacità sebben voracissima del tempo uun potè mai in tre 
secoli addentare la memoria della prudentissima sag scita di vostra 
mente, c della magnaaimilà impareggiabile del vostro cuore, con 
le quali voi gagliardamente vi opponeste alla malignità, e all' ingiu- 
stizia, e generosi sosteneste l' innocenza dell' oppresso benefattore 
dell' taf eli ce umanità; e lui difendendo, propugnaste la cansa di lei 
medesima, a cui toglier volgasi il sun benefico ristoratore. E tanto 
valse la magnanima opera vostra, che, restituito nella primiera 
stima il grande Apostolo, faceste quasi d'incauto sorgere qnel- 
l'edlfirio, che fu, dirò cosi, base e modello di tutti quelli che 
eretti si sarebbero in ogni parte a ricovero e sollievo de' poveri 
infermi! edilizio, che andò fregiato del titolo tanto più sublime 
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quanto Bell' interesso dell' umiltà sembrava più vile: dico, l'Ospe- 
dale del Peccatore. 

47. Deh! chi mi sa dire con quali trasporti d^gioja andò Gio- 
vanni ad impossessarsi di quel tempio di provvidenza e di mise- 
ricordia, dove il suo genio caritatevole era per avere un sì gran 
pascolo ? Tutte le fone pertanto della sua mente e del suo cuore 
impiega tosto nel dare a quell'asilo dell' inferma natura le Torme 
tutte, che gli son proprie, e vi stabilisce con savie leggi re- 
gole adatte si a conservar I' ordine, la pioli e la concordia; si a 
mantenervi il decoro, la proprietà r la octlciia; n a dirìggere 
raasislcnMi e la cura doVula agi' infermi, e si ed impegnarvi la 
vigilarla ed e9atteua di chi deve servirli. Né p»trà mai cadervi 
io pensiero. Uditori, che iu vi conti cime esageri te, avendo voi 
tuttodì solt'occtiio di si nobile tipo il chiaro esempio nei Cgli 
degnissimi di si gran Padre, i quali cogli amorosi servigi, coi sa- 
lutari conforti, con le benefiche cure, the ognora appreslano agli 
infermi vostri coucittadini, rendono bella e perenne testimuniauza 
come alla civiltà e . pietà vostra, così all'infiammalo nobilissimo 
spirito del S. Istitutore, di cui sono Eredi. Quindi vi richiamo 
senz'altro lo sguardo ed il pensiero all'opera di Giovanni, che 
piccola nel suo principio, cresco e si eleva a segno sì alto, che 
attiratosi lo stupore della trasecolata X e rat, attirasi altresì un buon 
numero di seguaci, che presi dallo zelo indefesso e dall' amabile 
carità di Giovanni, e più spinti dalla occulto forza della grazia 
gli si danno per compagni c discepoli, Ed eccolo, Uditori, Padre 
avventurosissimo di volenterosi figliuoli, ne' quali insinua quei fuoco 
divino che lo consuma; ond'é ohe infiammati essi dal concepito 
ardore, e dagli eroici esempi del loro Maestro tutti con santo nodo 
congiunti ad un solo scopo unicamente aspirano di segnalarsi nei 
servigi dì carità verso gl'infermi; nè fra loro altra gara si scorge, 
se non che quella di ojutarsi nelle fatiche del dì, e nelle veglie 
della notte, n eli' istruire, nel consolare, e nel curare que' miseri 
che sono alle lor mani affidati. Una sola irreconciliabile dissen- 
sione corre tra essi e Giovanni, nata dal loro amore, e dalla sua 
umiltà ; che egli rifuggo a tutta spossa, e ricusa di essere chiamato 
Padre; ed eglino io vece jion vogliono né possono arrendersi a 
non riconoscerlo e a non chiamarlo tale. A vincerla che fa egli 
perciò ? Ascoltate e stupite. 
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18. Chiamatigli! egli un bel giorno, li invita a venir seco fino 
a Granata : essi prontamente Io seguono, e là giunti, volge diritto al 
tempio, e alla tomba, ove riposano le ceneri dell' inarrivabile Cam- 
pione della cristiana misericordia Giovanni di Dio. Ivi attorniato 
dalla diletta sua fìgliuolanza a terra si prostra, e struggendosi in 
lagrime ed in sospiri fervidamente lo supplica ad accogliere se a 
i suoi in queliti di figliuoli, a prender egli l'autorità, e a far 
cou tulli loro 1' uffizio di amorosissimo Padre, eh' essi tutti vogliono 
e promettono lui solo riconoscere e riverire come l'adre. Esso ìu- 
lauto infonda nel cuore di ognuno quella lamina ardentissima di 
amore, che gli avvampava mortale nel seno, e che ora negli splen- 
dori del sommo Bene purificata tanto lo glorifica nel Cielo ; e que- 
sto solo spirito di amore sia quello che li sostenga, lì animi, li 
conforli nell'arduo iatraprcso arringo. Come due gagliardissime 
fiamme separatamente accese, ove sieno spinte da soffio impetuoso 
di due opposti venti, piegano l' una verso L'altra, e s'incontrano, 
e si abbracciano, e si uniscono con siffatto congiungimento, che tu 
non sai più 1' una dall'altra distinguere; ma. un sol fuoco diven- 
gono ed una fiamma, che una luce tramanda e un sol calore; così 
appunto, Uditori, felicemente incontrandosi l'amorosa vampa di Gio- 
vanni, clic al ciel seu vola portata da fervidi suoi desideri, con 
quella dell' infuocato spirito del Beato Comprensore dalla forza 
vibrata di una carila tutta celeste, insiem si abbracciano e sì oon- 
giungono nei misteri altissimi del Divino Amore si strettamente, 
che compcnelrandosi, ed immedesimandosi a vicenda, gii più non 
puoi fra loro discernerle; ma solo scorgerai in Giovanni viatore, 
redivivo, acceso, ed operante lo Spirito di Giovanni glorificato. 

19. E di (|uì nacque. Uditori, il dilatarsi che vieppiù fé l'anima 
generosa di tanto Eroe, emulatore insigne di tanto Padre con uu 
accrescimento sì smisurato, che non limita egli più il suo scio e 
le sue cure a sovvenire questa o queir altra classo d' infelici ; ma 
tutto nhhraccia con lo sguardo suo pietosa, tutte accoglie nel suo 
misericordioso cuore quante al mondo esistono umane miserie, e 
a tutte vuol riparare, a lutto soccorrere, e per tutte fondare un 
luogo di sollievo, nn ospizio dì carila. Sono vedove derelitte, che iiia- 
ci'iili su poca paglia si stringono al seno i teneri lor pargoletti: 1 liceo 
egli corre a sottrarle dalla fame e dalla disperazione. Sono donzelle an- 
gustiate dalla domestica inopia? Ecco egli vola a ritenerle dal pre- 
cipìzio, e le sostiene cou 1' appoggio di cristiani sponsali , che esse 
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piii doli ardìiauo di sperare. Sono padri sfiduciati e divenuti ina- 
bili a sostener più a lungo il peso di numeroso prole ? Ecco egli 
si porta con danaro alla mano a sovvenir la loro indigenu. Sono 
orfanelli abbandonati, erranti e dall'inedia consunti ? Ecco va egli 
tosto e li raccoglie, e li ricovera, e li provvede di vestiamolo c 
cibo. Che più! Trovano presso lui pietà ed ajuto tiu q ne' miseri 
elit: per aver perduto t'uso di ragione né t' ispirano cnhimisera- 
lionc, perchè non sentono il loro male, né li muoiono a far loro 
bene, perché anno incapaci di riconoscerlo, voglio dire i poveri 
mentecatti, io cui In non vedi elle mi quadro il piii umiliante 
dell' umano orgoglio, clie ti riempie di ribrezzo, e per poco non 
li sodica in petto n r 'ui sentimento di pie ti. Or quinti iufelici*- 
tnoii appunto prende Giovanni ad ussite ri: e curare ruo nuovo pro- 
digioso coraggio, solo perchè (untate fi nera squisitissima di virtù) 
solo perchè nel Berti r essi, peli è convinto) elle non può aver altro 
uè motivo, uè scopo che quello soltanto di servire Gesù Cristo, 
la cui eara imagine essi pur non lasciano di rappresentare. E tuli: 
e tuntu è l'intelligenze, e lo studio che vi pone intorno, che ser- 
virà di modello all'umana scienza, senza che né le tediose loro 
insistenze, né le irruenti loro furie, uè le fetide loro iuinmndez/.e, 
uè i medesimi evidenti pericoli di mule incapparne valessero mai 
ad attenuare di un punto la sua pu/.ii.-uU- e lunpiiime carità : Aquai 
mvlt.u non po!utrmi( netiagutrt tkaritalem. Non è però maraviglia die 
il Cielo stesso compiacendosi di si rara virtù, l'auteuticusse sovente 
co' suoi prodigi, e al merito delle sue preghiere concedesse che 
non pochi di quegli offesi intelletti tornassero a ricuperare la loro 
pristina amilo. 

•20. Voi frattanto, Uditori, che ne dite di azioni si portentose 
di beneficenze? Non potete a meno di non altamente stupirne; 
anzi vi sembrerà per avventura, che questi fossero i passi mag- 
giori dati du Giovanni nel suo gran cammino: ma assai mal vi 
apporreste, se così giudicaste, mentre non si fermò egli già qui; 
ed io istantemente vi prego a non istauenrvi, perchè vedrete orme 
ancor più vaste di caritii da lui stampate nel sostener fatiche u 
patimenti inauditi a beneficio del prossimo suo. E qual pena acer- 
bissima non fù al suo cuore il vedere lo scempio che fu fatto 
della sua patria nella guerra corsaresca mossale contro dalla gente 
rtrilauuu ? Pena che a lui riusci tanto più sensibile, quanto che ei 
u'ebbe dal Cielo coguizioue ccrlissiina, come pubblicamente di ino- 
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strallo, allor che egli strinilo cu' suoi concittadini afflitti e ge- 
menti nel Tempii) santo a pregar fervidamente Iddio a muoversi 
a pietà di loro, levato ad un tratto un altissimo grido, annunziò 
quello die a !ui rapito in ispirilo era difinamente mostralo , la 
rotta cioè data Bull' Oceanu alla flotta Spagnula dai corsali bri- 
tanni, e la sua totale disfatta, e il disperato annegamento de' suoi 
equipaggi, e la barbara caruifieina di que' di sua nazione. Cata- 
strofe orrenda che fu seguita dalla presa, dal saccheggio ed in- 
cendio della sventurata Cadice; nel qual doloroso infortunio non 
è a dire quanto Giovanni operasse a prò dello sbigottito e fuggia- 
sco presidio; all'in di ripararne la stanchezza, ristorarne la fame, 
e medicarne le ferite. 

21. Quantunque ciò sia un nulla rimpctto a quel eh' egli operò 
e soffri nella soprav vegnente terribilissima carestia desolatrice non 
solo della diletta sua Xeres, ma di tutta la Spagna, lo certo non 
ho ne lena né termini a dimostrartelo. Vi basti il sapere ebe la 
sua parola fu sì potente ed efficace a muovere il cuor de' facol- 
tosi, che ottenne fuor di ogni sua aspettazione di esser fatto di- 
spensatore dispotico di tutte le loro ricchezze ; quali come sag- 
giamente fossero da lui somministrate il Cielo medesimo lo provò 
col moltiplicargli ad ora ad ora nelle sue benefiche mani gì' im- 
plorati soccorsi. Nè di questo suo si gran fare cliiamossi pago, se 
non aggiungeva altresì quella parte, che stimava la prmcipalissima, 
di placare cioè lo sdegno della Divina Giustizia con la peni- 
tenza. Lo avreste quindi veduto in sul far della notte tutto 
molle di sudore, ed affranto dalle durale fatiche sdegnare ogni 
riposo, c prostrato con la fronte per terra dinanzi al Signore pre- 
garlo con gemiti e con lagrime a mirar con occhio di pietà l'af- 
fliiion del suo popolo, e quindi dato di piglio a nodosi flagelli di 
ferro armati scaricarsi sul dorso una tempesta orribile di batti- 
ture fino a cadérne lasso e slìnìto sul pavimento sparso e bagnato 
dell'innocente suo sangue. Oh Dio! E come farà egli così lacero 
e pesto, senza riposo, e senza ristoro a continuare le sue labo- 
riosissime fatiche ;' Come farà ? Eh noi domandate a me, Uditori, 
che io non so dirvclo. Potrò si dirvi, e vi dirò ciò. che di stu- 
pore attoniti veggono gli occhi mici. Io veggo dunque Giovanni 
al sorgere, del dì seguente di novello vigore ripieno riprendere 
animoso l'opera sua : lo veggo in un moto indefesso non pur per 
le vie di Xerez, affinchè uiuu bisoguoso dagli occhi gli sfugga. 
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ma gir frettoloso per le campagne, e pei villaggi circonvicini, an- 
siosissimo di portare soccorso anche a quelli di fuori. Oli non vi 
sembra, Uditori, eh' egli proprio al vivo ritragga in se quell'ama- 
bilissimo simbolo, sotto il quale volle raffigurarsi il suo Divino 
Maestro? Si par proprio quel pennuto dimestico, che crocìtanrlo 
chiama i suoi pulcinctti, ed allarga lido le ali, e dilatando quanto 
può le pinmc, tutti li raccoglie sotto di se, nulla annodandosi, 
anzi godendo deìi' importuno pipirc, e muoversi ed agitarsi dì que- 
gli ani malucci. Concinsiacbè io lo miro a se chiamare le turbe mi- 
serande di qiiegl' infelici, e a qoella voce correr tosto da ogni loto 
ad assieparlo e vecchi cadenti, e vedove sconsolate, e pericolanti 
donzelle, a giovani affraliti, e orfani fanciullclti, tutti o per in- 
fermità, o per inedia macilenti e consunti con confidenza di figli 
verso la madre ; ed egli con affetto di madre verso de' figli lenza 
punto spaventarsi nè dall' eccessivo loro numero, nò dalla gravezza 
di lor bisogni, ne dalla procacità di lot clamori, con volto beni- 
gno tutti accoglie, consola lutti, e tutti (cosa incredibile, ma vera) 
e tutti abbondantemente riportano da Ini e alimento, e ristora. 
Chè quel Dio. eh" prendesi cifra degl'insetti oncor pio minuti, 
lo fiirnisce di biezzi tali, chi' chiamar poossi a tutta ragione 1' uomo 
di ricchissima povertà: Vie diUtfmat panptitntìi. 

22. Se non che per quanto grande, intensa, rd eroica fosse 
la carità di Giovanni uell' apprestare a' corpi cosi moltiplici ed 
iibboodanli ajiiti ; assai pili grnode, p ii inli-nso ed eroico era lo 
telo di cui ardeva per ujulnre e salvar le anime. Fu per verità dono 
in lui singolari-Simo, il sapere applicare ocl' infermi gli spirituali 
ajuti con prudenza ai sagace, a tempo si opportuno, con maniera 
si penetrante e soave, che ogni di se ne vedevano effetti mirabili 
in molti e molti, che furono per lui risanali da lunghe e pres- 
soché incurabili spirituali infermità. E tuttoché egli fosse digiuno 
di ornane lettere, c nulla possedesse delle scienze siano razionali 
sian divine, nè tampoco avesse gli ordini sacri, pur tuttavia il 
suo intelletto tanto attinse di luce dall' Ìntima comunicazione che 
ove» con Dio, tanta efficacia n' acquislb la sua parola, che sì l'una 
sì l'altra avea del miracoloso. Ond' è che a lui riusci di togliere 
1' infanzia allo spietato abbandono in cui era lasciata, e di eru- 
dirla nei santi elementi della dottrina cristiana: gli riuscì d' in- 
drizzare la fanciullezza alla soda pietà, e all'onorato cammino de- 
gli studi, o dello arti. Gli riusci di salvare l' innocenza pericolante 
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'Ielle donzelle, e di serbarne immacolato il pudore: gli riuscì per 
(ino dì ridurre in altrettante Maddalene di penitenza le donne 
pia incallite nella infamia della prostituzione; non che di repri- 
mere la traboccante dissolutezza de' giovani licenziosi. E conqui- 
sta altresì gloriose Iella sua parola furono molti delinquenti, che 
condannati all'ultimo supplizio Io ebbero ai fianchi Serafino con- 
fortatore, mentre seppe ad essi convertire in una piena di dolcezza 
1' orrido amaro di quell'estreme strazianti ore di angoscia. Erano 
in somma le labbra di Ini una fonte inesausta dì cclestial sapienza, 
donde attigneano i rozzi istruzione, i dubbiosi consiglio, gli af- 
flitti conforto , gli oppressi sollievo , i tentati coraggio , e fino gli 
stessi scienziati luce maggiore nelle loro speculazioni,, e pascolo 
gratissimo al loro intelletto. 

23. E dopo ciò non vi recherà cerio stupore, R. LI. se il 
Cielo e la terra venissero quasi a gara nel dare con favori elet- 
tissimi all'eccelse sue dnti luminoso risalto , per adornarle, dirò 
cosi, di un anticipata gloriosa immortalità. \on vi darà maraviglia 
il sentire la veemenza eh' ci prova di inusitati affetti, e un gau- 
dio sovrabbondante, e i palpiti prodigiosi, e i ratti sublimi, c l'estasi 
di fuoco risplendentissime annunziataci di un'auima investita dalla 
divina chiarezza, e di un cuore penetrato dagli strali della divina 
carità. Non il penetrar eh' ei faceva nelle altrui menti; non il 
vedere come presenti eli avvenimenti futuri, quasi palesi i nascosti, 
c come vicini ancora i più lontani; vaticinando una presta morte 
n chi passava tra le più brillanti lusinghe la vita, e predicendo 
la vita a chi era giri prossimo al lutto supremo della tomba. Non 
finalmente quell'universale altissimo concetto, che lo rendeva ai 
popoli il più venerando e gran personaggio, ed insieme il più caro 
ed amabile, che dir si possa: tanto che l'amor pubblico e la pub- 
blica riconoscenza n lui decretò con accordo meraviglioso il titolo 
distintissimo di Padre de' poverelli. Padre de' poverelli ! O nome 
dolcissimo, o gioco udissimo nome! Nome che solo la carità cri- 
stiana esercitala in lutto il suo eroismo può meritare! Nume che. 
valse a conciliargli la venerazione e I' amore] dei jgran Dignitari 
della Chiesa, si che a Ini confidassero le mal ridotte fortune de' pii 
stabili menti I Nume che risuonando da ogni parte del Cristianesimo 
bastò a far sorgere in tante città magnifici Ospedali, e a propa- 
gare ovunque il benemerito suo Istituto, riconosciuto ed approvato 
dai SS PI», s. Pio V. Sisto V. Paolo V. e benedetto da tutte le 
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lingue non solo nella Spagna ove nacque, ma nella Francia, nel- 
1' Italia, nella Germania, c nel continente di America, ove eoa fau- 
stissimi auspici si diffuse a vantaggio delia misera umanità. 

24. Ma già questo uobil Campione di carità si approssima a 
toccar la meta del suo gloriosissimo arringo. E come vi giunge? 
Da quell'impareggiabile Eroe, clic liu qui ammiraste, dando cioù 
le prore estreme di quel! 1 iofuoenlissìmo amore pel suo simile , 
che sempre Io arse, e dandole nel modo più finamente eroico , 
clie dar si possa, qual 1 6 quello di sacrificare la stessa vita per 
Ini : Majanm charilaltia armo habtt ut animimi >u«ni p»»i>t quii prò ami- 
di sui$. Povera Xerez ! Ella è preda dei furori e degli orrori di 
uno spaventosissimo contagio! Contagio dalla cui memoria sbigot- 
tita ancora rifugge e la Spagna, e la Germania, e l' Italia tutta. 
L'impeto, con cui l'invade è così improvviso, clic non dà campo 
nò a cercar modo di prevenirlo, né a procacciarsi rimedi per mi- 
tigarlo, Persone di ogni età, di ogni sesso, di ogni grado cadono 
ogni dì a centinnja e a miglìaja dal suo veleno inesorabilmente 
uccise. Ogni giorno cresce più spaventevole il numero delle vit- 
time, c ogni giorno cresce perciò di pari passo più orribile Io 
spavento. Giovaui, vecchi, nobili, plebei. Sacerdoti, Magistrati lutti 
a terra ugualmente battuti gli uni sugli altri sì addensano alla 
rinfusa. Al furioso incalvar della strage nitro tu non vedi ebe morti 
c putrefatti cadaveri per ogni lato, elle mancano già agli estinti 
le fosse, e alle fosse gli scavatori. Da per tutto regna lo smarri- 
mento, lo scompiglio, il lutto, la disperazione I Orribili affetti, che 
impadronendosi di ognuno dominano in tutti, e spengono ne' petti 
eziandio più forti e generosi ogni sentimento di pictàl Quindi quasi 
belve feroci l'uno guarda l'altro con occhio livido e fiero, e l'uno 
fugge dall' altro il più lungi, che può. Non sì conosce juù legame 
dì amicizia, non si prezza più vincolo di parentela, non si bada 
più a qualunque nodo ancora strettissimo di sangue. Il padre re- 
spìnge il figlio, lo sposo abbandona la sposa, il fratello s'allon- 
tana dal fratello; ciascuno miri correre da forsennato per invo- 
larsi a quel fatalissimo colpo, e pur a quel fatalissimo colpo tutti 
vanno infine a soggiacere. Oli Dio che angustie ! Oli Dio che orrori ! 
-Angustie ed orrori che incutono raccapriccio al solo ricordarli. 
E pur sappiate che da queste angustie, e da questi orrori la ca- 
rità di Giovanni prende nuovi incentivi a divenir più forte. Dal 
momento che scoppiò il tremendo flagello egli non si diè più pace; 
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unito a Ggli suoi accorre ove vede maggiore il bisogno, ed a que- 
sti porge medicine, a quelli ristoro ; qua somministra danaro, e là 
manda alimenti; dove acconcia letti, e dove purga dalle immon- 
dizie le abitazioni. Or lo vedi tra i malati prestar loro proalo 
soccorso ; or tra moribondi dispone sollecito le anime al fatai passo; 
ora ancor più sovente lo trovi tra cadaveri in atto di acconciarli, 
e di caricarsene le spalle per dar loro sepoltura. Giorno e notte 
aggravato da sì enormi fatiche non conosce più sonno, non riposo, 
c passa iinanco le settimane seni' alimento cosi , che non si sì 
chi più ammirare se il prodigio di sua cariti nel porre allo sba- 
raglio la sua vita, o il prodigio della divina assistenza in mante- 
nergliela. Ma Egli dì questa nulla curandosi, e solo ardendo di 
desiderio di assomigliarsi al suo Signor Crocifisso nel compimento 
del Sacrifizio col dare la vita sua pe' suoi fratelli ; si offre quol vit- 
tima alla Divina Giustir-ia pronto a riceverne i colpi di morte, 
purché sieno liberi i suoi da tanto flagello. Da tale offerta preso 
ancor più animo si avanza ove il pericolo si mostra maggiore, e 
qual fortissimo Duce, che più non reggendo ai prolungati cecidi 
de' snoi commilitoni, stretti attorno a se i più valorosi, si precipita 
ov*è più forte la mischia, per decìdere cosi la sorte estrema; tale 
Giovanni stipato da gì' invitti suoi Ggli s' affronta, dirò cosi, a corpo 
a corpo coli' indomato cootaggio, e comballe e resiste, finché preso 
dal morbo cade ancor egli abbattuto ed estinto. Sì, Uditori, cade 
morto Giovanni, ma non già vinto; ami col sno cadere e morire più 
che mai vince e trionfa; perchè con In sua morte abbatte ed an- 
nienti! il pcstilenzial contagio, Mirate infatti come dalla sua salma, 
lasciata negletta, con lo altre confusa dalla gente istupidita, sorge 
nn' Iride apportatrice di ginja, di vita, di conforto, Portentosi pro- 
digi avvengono sull'inonorato sepolcro, presagi di quello stupen- 
dissimo, clic già evidente apparisce agli occhi di tutti. Ecco l'aere 
nebbioso e fosco si discioglie, e il ciclo risplende sereno di lim- 
pidissima luce; più non si odono guai, cessano i pianti,' son ter- 
minati ì languori. La forte man di Giovanni già glorioso in Cielo 
afferrò la cruda mano di Morte, c eoo imperioso cenno la respinse, 
e la mise in fuga col rio morbo desolatore, che abbandonar do- 
vette quella cittì da sì gran Patrocinatore difesa; la quale rico- 
noscendo da lui la sua salvezza, cambiata ad un tratto la mestizia 
in giujn. e il pianto di dolore in lagrime di consolazione, a lui to- 
sto innalza concorde voci dì acclamazione, di laude, e di giubilo, 
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chiamandolo a cori pieni il santo, il sunto; e corre festosa a scio- 
gliere sulla tomba di lui un cantico, che ne' futuri secoli giam- 

Salve adunque, o Campione invitto della legge di amore ; Solve 
o inclito Comprensore dell'eterna virtù, o amabilissimo Giovanni! 
« poiché ti meritasti eoo le opere tue gloriose quella interminabile 
beatitudine, che or ti godi, e Dio Ottimo Massimo ti volle ancor 
qui in terra con speciali onori glorificare ; noi ci rallegriamo di tanta 
tua gloria, e godiamo di tant' onore. Che se la debolezza nostra non 
vale a renderti quelle grazie, die a Te si debbono, almen certo non 
ila diuturnità di tempo che possa cancellare dalla nostra memoria 
la rimembranza gloriosa del tuo gran Nome. E quante volte lo ri- 
corderemo, altrettante ci sarà caro il ritornare e sul tuo amoroso 
martirio, e snlla tua incomparabile beneficenza a nostro prò. Ma Tu 
vibraci una scintilla del tuo saDto fuoco, e fa che questo arda 
sempre ne' nostri petti. Se 'ci rendi paghi di tanto dono, saremo 
ancor noi sicuri di venire ad ardere insiem con Te di eterno amore 
comprensori beati nel celeste Regno. 
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